
M
irko Colombo è una delle voci storiche delle radio 

reggiane a vocazione rock. Ha conseguito il patentino 

da dj negli anni ’70, frequentando corsi tenuti da Renzo 

Arbore e Roby Bonardi, ed è andato a Punto Radio per imparare 

i segreti di un disc jockey d’eccezione, Vasco Rossi. Conduce due 

programmi su K-Rock (“Il teatro magico, solo per folli” il giovedì 

sera, e “All areas” il sabato mattina), ha prestato voce, passione 

e competenza musicale a Mondoradio ed è stato tra i pionieri che 

fondarono Radio Novellara a metà degli anni ’70 dopo un viaggio 

a Londra in autostop... “Era, naturalmente, il 1976. Appena com-

piuti i diciotto anni – racconta Colombo – io e Massimo Tedeschi 

30 anni di RADIO

L'antenna
vicina di casa 

di Augusto
Mirko Colombo, oggi dj di K-Rock, ci racconta l’incredibile storia di Radio Novellara

alzammo il pollice sperando di rimediare una serie di passaggi 

in auto fi no a Londra”. Mirko e Massimo si mettono quindi in 

strada, zaino in spalla, diretti verso la mecca europea del rock: 

“Eravamo cresciuti a pane e ‘On the road’ di Kerouac, pochi soldi 

in tasca e le gesta del leggendario dj di American Graffi ti, Lupo 

Solitario, come un chiodo fi sso in testa”. Folgorati sulla via di una 

Londra che stava per assistere all’esplosione del Punk, Colombo 

e Tedeschi tornano nella terra dei Nomadi con un’idea in testa: 

fondare una radio.

  Anno 1974: il tesserino da deejay di Mirko Colombo

11



La trama, come nei migliori classici, è sempre la stessa: un grup-

po di amici, di radioamatori appassionati di rock, mettono su il 

primo trasmettitore in uno scantinato: “Ricordo una delle prime 

sere di trasmissione in questa vecchia struttura – racconta Co-

lombo – era la sera del terremoto in Friuli. Avvertimmo le scosse 

e scappammo per strada, abbandonando la diretta con i micro-

foni aperti ed il disco sul piatto. Ritornammo in sala solo il giorno 

seguente: per tutta la notte sulle frequenze di 101.750 si poteva 

ascoltare il fruscìo della puntina a fi ne corsa sul vinile”. Dopo 

alcuni mesi di trasmissioni arriva la svolta anche per Colombo e i 

suoi compagni d’avventura: “Trovammo uno sponsor, una man-

na dal cielo, che ci pagò il primo vero trasmettitore. Non poteva-

mo credere alla nostra fortuna”. Una fortuna, per uno di quegli 

scherzi del destino che sembrano scritti dalla mano felice di uno 

sceneggiatore, che corse un grosso rischio qualche giorno dopo: 

“A quel tempo nella sede di Radio Novellara non c’era il bagno 

– ride scuotendo la testa Colombo – ed andavamo a fare i nostri 

bisogni nel cortile rialzato, che sovrastava di qualche metro un 

vicolo non frequentato che serviva da uscita di sicurezza per un 

cinema di terza visione. Una sera un amico venne a trovarci in 

trasmissione, chiese dove fosse il bagno, gli spiegammo dove 

andare. Il problema fu che lui capì male, e andò dall’altra parte 

del cortile, che sovrastava una strada traffi cata che portava all’in-

gresso principale della struttura. Per farla breve, il nostro amico 

si svuotò la vescica in testa al nostro sponsor, che stava venendo 

a trovarci. Ce lo vedemmo entrare in radio bagnato fradicio di 

urina. Non dimenticherò mai la sua espressione – ride Colom-

bo – quando, coperto di pipì, ci disse che non si aspettava un 

ringraziamento per i soldi che ci aveva dato, ma nemmeno che 

gli pisciassimo in testa!”. Chiuso senza ulteriori danni l’inciden-

te, Radio Novellara divenne una delle antenne più trasgressive: 

“Avevamo un programma che si intitolava ‘Schifo kitsch’ nel qua-

le davamo il microfono, in diretta, ai matti e agli ubriaconi di tutta 

Novellara. Eravamo dei pazzi, ma trasmettevamo ottima musica, 

soprattutto grazie al ‘Presidente’ Achille Bedogni, che aveva una 

discografi a rock sterminata”. Una qualità musicale innalzata an-

che grazie ad un ospite particolare: “In quegli anni i Nomadi non 

stavano esattamente vivendo il loro periodo migliore – ricorda 

Colombo – e Augusto passava spesso in radio, senza preavvi-

so, portandosi i suoi dischi da casa. Li mandava in onda senza 

spiegare che erano scelte sue, in modo da vedere le reazioni 

della gente”. Ma, come in ogni copione che si rispetti, l’avventura 

deve presto fare i conti con i bilanci e le divergenze d’opinione: 

“Uscimmo da Radio Novellara perché avevamo opinioni diverse 

sul taglio della nostra emittente. A quel punto l’avventura roman-

tica era già fi nita”. Non tutto, però, è perduto: “L’idea alla base di 

Radio Novellara, ovvero la musica di qualità, ancora oggi ha un 

suo spazio. Così come l’aveva a Mondoradio, l’ha oggi a K-Rock. 

La ricetta, che conquista un pubblico che va dagli adolescenti 

agli ultra sessantenni, è molto semplice: un tetto alla pubblicità 

e massimo rispetto per le orecchie degli ascoltatori, che ricevo-

no una programmazione di qualità e canzoni che non vengono 

disturbate dalla voce dei dj”. Non un segmento, forse, ma nem-

meno una nicchia ristretta di pubblico: “Abbastanza – sorride 

Colombo – per mantenere ancora vivi e vitali i sogni di rock’n’roll 

iniziati trent’anni fa”.

  Mirko Colombo oggi: “Vivo, 
respiro e mangio ancora radio 
tutti i giorni”. Colombo fu uno 
degli artefi ci dell’avventura di 
Radio Novellara, emittente nata 
dopo un viaggio a Londra in 
autostop fatto con alcuni amici 

  A fi anco, un deejay 
seleziona il vinile 
da trasmettere: le radio libere 
degli anni Settanta vivevano 
sulla passione degli speaker, 
grazie ai quali spesso venivano 
superati i problemi tecnici che 
affl iggevano queste emittenti 
dal budget e dalla tecnologia 
estremamente risicati
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30 anni di RADIO

di Elena Buscema

A
desso sono imprenditori, dirigenti, bancari… Qualcuno il 
sogno del Rock&Roll continua a coltivarlo, anche se non 
si può più come nel tempo che fu. 

Era il fi nire degli anni ’70, quando un gruppo di giovani pionieri 
decide di preferire le chiacchiere via etere, piuttosto che quelle 
da bar. Anzi, a dirla tutta, preferisce ancora di più che sia il rock 
stesso a parlare e, dopo tre mesi di “Prove tecniche di trasmissio-
ne”, correva l’anno 1979, nasce uffi cialmente Mondoradio Rock 
Station in diretta dalla torre del campanone di Scandiano.
La storia ce la racconta, col tono caldo e profondo da fumatore, 
una delle sue storiche voci, Luciano Franzoni, che incontriamo 
proprio all’ombra di quella torre da cui per anni ha costruito, 
insieme ai soci e grandi amici della cooperativa, una bella fetta 
dell’immaginario musicale dei giovani reggiani. E non solo: “Dal 

Monte delle Tre Croci, sopra Scandiano, dove avevamo siste-
mato il trasmettitore, arrivavamo a Parma, a Modena, fi n verso 
Bologna. Qualcosa ancora si captava dopo Imola. Poi Mantova, 
fi n verso Brescia. Addirittura, per strane rifrazioni, un giorno ci 
giunse in radio la telefonata di uno svizzero, che passando da qui 
ci aveva sentito e aveva montato apposta sul tetto un antennone 
capace di riceverci”.
Ma ritorniamo ai giovani - “proprio giovani-giovani no, visto che, 
chi più chi meno, eravamo tutti intorno alla trentina” – alle loro 
chiacchiere da bar e alla passione per il rock e a quando, fi nal-
mente, chiacchiere e passioni dopo qualche discussione e molti 
entusiasmi, cominciano a concretizzarsi. 
“In barba alle Belle Arti la torre venne adibita a sede della ra-
dio”. Luciano Franzoni ammette: “Non sono stato tra i primi, veri 
pionieri, che si sono pure improvvisati imbianchini, muratori e 
idraulici. Tutti sbadilavano fra sabbia e cemento, e anche il tra-

Sogni di rock'n'roll
Mondoradio, la prima radio dedicata esclusivamente alla “musica del diavolo”
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liccio, in cima al monte, venne montato a mano”. Epoca di eroi 
e di intelletti, che, là dove mancavano i mezzi, sopperivano con 
l’ingegno. “Per proteggere il nostro ripetitore andammo da uno 
sfasciacarrozze e acquistammo un fondo posteriore di camionci-
no che venne bucato e attrezzato alla meglio. Ripararlo, poi, o 
ritararlo per farlo ripartire, signifi cava correre in cima al monte a 
qualunque ora. Era dura, ma si faceva. ” 
Quando si dice la passione…
“Le uniche radio che si sentivano erano quelle commerciali o 
quelle noiosissime: non c’era molta scelta. Noi, invece, abbiamo 
cominciato a pensare ad una radio in cui fosse la musica ad 
essere l’unica protagonista. Modelli e riferimenti erano derivati 
da qualcuno di noi che aveva fatto un viaggio negli Usa e aveva 
assistito alle trasmissioni di piccole radio locali. Poi tutti erava-
mo cresciuti ascoltando Radio Luxembourg, che trasmetteva solo 
musica. Ma niente Heavy Metal o Rock duro. Avremmo trasmes-
so solo quello che piaceva a noi. Ricordo discussioni accanite e 
intense tra chi amava il rock americano e chi preferiva quello 

inglese. Però sul primo lancio, in “Prove tecniche di trasmissione” 
non ci furono dubbi e all’unanimità la prima canzone trasmessa 
fu Like a Rolling Stone di Bob Dylan. Volevamo che fosse quella 
l’impronta da dare alla radio”.
“I primi tempi, poi, quando le trasmissioni erano unicamente 
musicali, la cosa divertente era assistere alla curiosità che si era 
creata attorno a questa radio di cui nessuno sapeva niente. C’era 
solo bella musica e nemmeno una voce, se non quella che ogni 
tanto ripeteva il nome dell’emittente e ricordava le frequenze. 
Poi fi nalmente cominciammo ad andare in onda con autentiche 
trasmissioni parlate, tenendo sempre e comunque presente che 
era la musica, la protagonista, quindi: niente urli o asinate tipiche 
dei dee-jay dell’epoca, o atteggiamenti compassati da speaker 
della Rai. I programmi li gestivo io. Avevamo considerato un paio 
di cose, innanzitutto: che una radio è utilizzata come sottofondo 
e che è provato che l’attenzione di un ascoltatore cala, in media, 
dopo sette minuti. Quindi, le nostre, erano tutte trasmissioni di 
breve durata, distribuite in vari momenti della giornata, e scandi-
te da sottofondi e stacchetti curati con attenzione maniacale. Un 
programma fi sso, del primo pomeriggio, era Punto Esclamativo, 
una nota quotidiana di commento su politica, costume e società. 
Probabilmente la rubrica più seria. Per il resto era puro diver-
timento ed esercizio dialettico. Per un certo periodo una delle 
nostre trasmissioni si è intitolata De Rerum Sapientia. Teoria e 
Prassi della Formazione del Concetto Complesso: si parte, da un 
concetto semplice, come quello, ad esempio, di un fi ume. Poi si 
passa a dare una denominazione al fi ume, a descrivere il fi ume, 
a considerare che cosa ci può essere sopra, sotto, intorno, a  
raccontare come siano le sue rive, i boschi che lo circondano, i 
paesi, le città. Dopodiché si passa a prendere in esame le città, 
la gente che le popolano, i locali che la animano… Morale: il 
concetto semplice è il Po, e intorno al Po si fa il liscio. Un fi ume 
più grande del Po è il Mississippi, e intorno al Mississippi si fa il 
blues. Concetto complesso: se il nostro fi ume fosse il Mississippi, 
non avremmo il liscio, ma avremmo il blues.” 
Semplice! (… O complesso?).
“Altra trasmissione di grande successo fu la storica Non è Baroc-
co Pisciar nel Lavandino. Si trattava, fondamentalmente, di una 
presa per il culo della formazione religiosa catubona. Trovai per 
caso un libro scritto da un gesuita di inizio secolo che si intitolava 
Noi e i nostri fi gli, così ci venne l’idea di sfruttarlo, assegnando-
ci delle parti e sostenendo con ironia i ruoli descritti nel libro. 
Io facevo il prete. La gente telefonava indignata, che una radio 
progressista e di sinistra come la nostra desse voce ad un prete 
così becero…”.
Formidabili, quegli anni, viene da pensare.
“Una trasmissione di questo tipo andava avanti per circa una 
novantina di puntate. Dopo circa tre mesi se ne studiava un’altra. 
Una che però ebbe grande successo fu quella in cui si dava la   Fausto Sassi, fondò Mondoradio e K-Rock

  Luciano Franzoni oggi, uno dei fondatori di Mondoradio

continua a pag. 62
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30 anni di RADIO

M
ondoradio, la leggendaria rock station di Scandiano, 
ebbe un triste epilogo nel 1994. Libri portati in tribuna-
le, accuse reciproche tra i diversi soci e una sensazione 

metallica di amarezza in tutti i suoi protagonisti, che fossero 
da una parte o dall’altra. Un’amarezza che Lorenzo Immovil-
li, ultimo presidente della stazione scandianese, ha raccolto 
sotto forma di libro nel suo “Inchiostro e vinile”, stampato dai 
tipi della Libreria del Teatro e andato esaurito in pochissimo 
tempo. “Alla base della triste fi ne di Mondoradio – racconta 
Immovilli – ci fu né più né meno che una lotta di potere. Certo 
– sorride il dj – un potere che non si contava sui soldi né sul 
prestigio, ma solo sulla volontà di gestire la radio in un modo 
piuttosto che in un altro”.
Passata la delusione di quei tempi ormai lontani, Immovilli 
oggi è uno dei dj di punta di K-Rock, l’emittente nata dalla 
scissione con Mondoradio: “K-Rock, così come lo era Mondo-
radio, è una specie di riserva indiana. Funziona perché si basa 
sulla fedeltà di migliaia di appassionati di rock, che trovano 
sulle frequenze di 94.7 risposta alla propria voglia di musica 
di qualità. E funziona perché ha una specie di ‘conduzione 
familiare’ che si basa sul legame con il Corallo, dove il popolo 
di K-Rock va a ballare o a vedere concerti di qualità il venerdì 
e il sabato sera”.
Come ricorda Immovilli oggi, a dodici anni dal capolinea del-
l’avventura di Mondoradio, quella lontana esperienza? La ri-
sposta è molto semplice: “L’astio se n’è andato. Da questo 
punto di vista, scriverci sopra un libro si è rivelata un’espe-
rienza catartica. Se lo dovessi riscrivere oggi, verrebbe fuori 
completamente diverso. Preferirei ricordare le centinaia di mi-
gliaia di aneddoti accaduti in quegli anni, come gli sputi che 
ho preso facendo la vigilanza sotto palco al concerto di Nick 
Cave all’Albert Hall nel 1989, o le tante avventure pazzesche 
capitate nelle quasi 40 discoteche con le quali Mondoradio ha 
lavorato nel corso della sua storia. Ricorderei le storie, le mille 
avventure che capitano a chi deve confrontarsi con il pubblico, 
anche nelle situazioni più estreme, ogni giorno. E ricorderei 
anche il motivo fondamentale per il quale ho iniziato a lavo-
rare in radio. Non c’è scampo, all’epoca ci si avvicinava alla 
radio per uno di questi due motivi: la passione per le donne o 
la passione per la musica. Io ero uno degli appartenenti alla 
seconda categoria, uno di quelli che rimpiangono le radio di 
allora, così diverse da quelle attuali, che si sono omologate su 
una proposta musicale molto bassa ma di grande ritorno eco-
nomico. Anche da questo punto di vista, quelli di Mondoradio 
erano davvero altri tempi”.

Immovilli

Anima da rocker
Lorenzo Immovilli, ultimo “capitano” di Mondoradio

  Bruno Bocedi e Alessandro Gandino scherzano a K-Rock

Immovilli

  Il deejay Lorenzo Immovilli in un’immagine odierna
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traduzione recitata di un pezzo. Oppure, un’altra che andò avanti 
per anni, fu quella dedicata ai viaggi”.
I programmi diurni parlati, intervallavano le varie fasce di tra-
smissioni musicali che, come si diceva, erano la portata principa-
le nel menù quotidiano.
“Un occhio di riguardo era rivolto agli appassionati, per cui mai e 
poi mai avremmo sporcato un brano parlandoci sopra, di modo 
che si potessero registrare i pezzi che interessavano. Dedica-
vamo anche delle monografi e ai vari generi musicali. La nostra 
passione era tale che eravamo arrivati a stringere rapporti con 
alcune case discografi che americane e quando uscì The River di 
Bruce Springsteen, ad esempio, due di noi partirono in fretta per 
l’aeroporto di Milano per andare a prendere la copia che ci ave-
vano mandato in anteprima: in Italia non l’aveva ancora sentita 
nessuno!”.
La radio, poi, non andava mai a dormire, e trasmetteva 24 ore 
al giorno: “Un’altra grande intuizione fu quella di trasmettere 
musica anche di notte. Avevamo predisposto una sala di regi-
strazione in cui registravamo sui cosiddetti ‘bobinoni’ le trasmis-
sioni notturne: otto ore di sola musica. E prima che inventassero 
l’autoreverse era una tragedia, perché signifi cava che uno, alle 
quattro del mattino, dopo le prime quattro ore di trasmissione, 
si doveva precipitare in radio per girare il bobinone e far partire 
le successive quattro… Purtroppo tutto il lavoro dei primi otto 
anni della radio è andato perduto, perché poi i bobinoni vennero 
riutilizzati e quindi tutto quanto registrato prima, il primo storico 
rock, fu cancellato. So, adesso, che un personaggio reggiano ha 
acquistato quello che resta di quei bobinoni, ma il suo nome non 
posso farlo”.
E il pubblico? Si faceva sentire?
“Il pubblico, nelle intenzioni, doveva rimanere coinvolto dalle no-
stre passioni, ma senza intervenire. Poi, come sempre succede, 
il rapporto dopo un po’ s’era consolidato, e fu impossibile non 
tenerne conto. Tanti venivano a curiosare e tanti erano dei veri 
appassionati, così, dopo qualche anno, ci decidemmo a fare un 
programma di richieste. Ovviamente niente spazio a chi chia-
mava per salutare la nonna o la fi danzata. La nostra discografi a 
contava qualcosa come 15.000 LP, tutti catalogati in rigoroso or-
dine alfabetico, per permetterci di trovarli quando ci chiamavano 
per una richiesta. La vera anima musicale della radio era Fausto 
Sassi, ora a K-Rock, che ha sempre avuto un grande orecchio 
musicale, ed era bravissimo a stabilire quali pezzi avrebbero fun-
zionato. Poi ci sono anche stati dj d’eccezione, ad esempio anche 
Ligabue, prima che diventasse “Il Liga” ogni tanto trasmetteva 
da noi, lo stesso Vasco, e un altro amico importante di Mondo-
radio fu Pier Vittorio Tondelli, che spesso parlò di noi nei suoi 
articoli sul Resto del Carlino”.

Successo di pubblico, successo di critica…
“Sì, tanto che ci decidemmo, ad un certo punto, a fare il grande 
salto e portare il rock nei locali. Era una scommessa, in un mo-
mento in cui imperava la house music. Scegliemmo di debuttare 
in un locale di Correggio, piccolo, che aveva avuto un passato 
di splendore, ma che era ormai chiuso da anni. Passavamo ogni 
tanto l’annuncio per radio, senza usare altra forma di pubblicità. 
Provammo. Avevamo detto al gestore di fare un po’ di riforni-
mento al bar, ma non ci aspettavamo che alle 23.30 ogni scorta 
fosse fi nita. Fu costretto a far riaprire un Conad lì vicino per poter 
dar da bere a tutti. Nessuno di noi si era immaginato un tale 
entusiasmo. Poi cambiavamo i locali e la gente continuava a se-
guirci. Ci fu poi un brutto episodio, durante una nostra serata al 
Kursaal di Rubiera, quando un ragazzo morì di overdose. Questo 
ci diede, in seguito, qualche problema con le amministrazioni, 
che non sempre accettavano di ospitare le serate di Mondoradio. 
Poi, con quello che si è saputo dopo, viene da dire che la ‘nostra’ 
gente, era sicuramente migliore di quella che frequentava le di-
scoteche ‘bene’…”.
“Con le serate di compleanno della radio al Marabù, poi, si diede 
inizio ai concerti dal vivo. Gruppi inglesi ed americani, Leonard 
Cohen, vecchi bluesmen, e altri, che divennero famosi in segui-
to”.
Un’epoca dorata, in cui la radio ha solo mietuto successi. 
Com’è finita?
“I nostri bilanci facevano ridere i polli, e intanto qualcuno di noi 
dovette cominciare a fare i conti col fatto che si trattava solo di 
un hobby. Man mano molti lasciavano il passo a nuovi arrivati 
a cui, però, mancava lo spirito che avevamo noi agli inizi, così 
cominciò l’era dei litigi veri. Sassi fu accusato. Ricordo ancora 
quell’assemblea travagliatissima in cui decise di uscire dalla coo-
perativa e in alcuni decidemmo di andarcene con lui. Lui e Boc-
cedi, poi, fondarono K-Rock”.
E Mondoradio? “Chi restò a gestire la radio, purtroppo, non ebbe 
grandi intuizioni e fu così che dovettero chiudere defi nitivamente. 
Per quanto, onestamente, il suo tempo era fi nito da un pezzo.”
Ci chiediamo se sarebbe possibile ricostruire il progetto di una 
radio “libera”, oggi, ma la risposta suona ineluttabilmente preve-
dibile: “Assolutamente no. I costi sarebbero insostenibili e biso-
gnerebbe per forza fare i conti con una radio di natura commer-
ciale. Se noi, ai nostri tempi, invece, l’avessimo presa con spirito 
imprenditoriale, probabilmente, la nostra, sarebbe diventata una 
gallina dalle uova d’oro. Ma nel fatto di non prenderla così c’era 
forse una premonizione, perché di certo, con i soldi, il giocattolo 
si sarebbe rotto molto prima, mentre con la sola forza della no-
stra amicizia, idee, entusiasmi e passione riuscimmo a divertirci 
per anni”.

segue da pag. 60
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O
ggi conduce “Liscio come l’olio” e “Boulevard nostalgia” 
sulle reti del network e-TV. E, in fondo, non fa program-
mi che si discostano molto da quella fi losofi a, a metà tra 

passione e libertà creativa, che fecero la fortuna delle radio li-
bere degli anni ’70. “È vero – ci racconta Fulvio Bertolini – ho la 
fortuna di fare dei programmi dove il rapporto con il pubblico è 
molto importante: c’è interazione con gli spettatori e, soprattut-
to, qualità della musica. Più o meno gli stessi ingredienti dei miei 
programmi nelle radio libere negli anni ‘70”.
“Ho cominciato, come quasi tutti – spiega Bertolini – nel 1976, 
con l’esplosione delle radio negli scantinati. Allora in città c’era 
solo Radio Reggio, che ispirò molti radioamatori a provare a fare 
un’emittente con un microfono, un trasmettitore ed un giradi-
schi. Tra questi radioamatori c’ero anche io: allora bastavano 50 
watt per farsi sentire in tutto il nord Italia”.
Comincia così, un po’ per caso, la carriera radiofonica di Fulvio 
Bertolini, che un anno dopo gli inizi andò a fare l’esperienza ra-
diofonica più signifi cativa: “Cominciai a lavorare per Radio Cen-
trale, e fu fantastico. Conducevo un programma ogni mattina, 
dalle 7 alle 11, e dal punto di vista del seguito di pubblico fu 
eccezionale. A quei tempi i programmi della tv cominciavano nel 
pomeriggio, per questo ogni mattina la gente stava sintonizzata 
sulla radio. Certo, allora c’era un entusiasmo incredibile, che ti 
faceva superare anche i limiti tecnici.  A Radio Centrale, ad esem-
pio, mandavo in onda le telefonate del pubblico infi lando un mi-
crofono nella cornetta del telefono, facendo in modo di coprirlo 
con della gomma piuma perché non andasse in distorsione. Eh 
sì, erano proprio altri tempi...”. Dopo l’esperienza di Radio Cen-
trale, Bertolini andò a Radio Erre, che in seguito diventò Radio 
Telereggio, “passando anche – sottolinea con un certo orgoglio il 
conduttore televisivo – per la mitica Radio Bugadera di Castelno-

30 anni di RADIO

Dalla Radio alla TV
Fulvio Bertolini ha compiuto il salto dei “media” con grande successo 

Un caso più unico che raro
vo Sotto, con la quale collaborai 
per un paio di mesi”.
Come quasi tutti i protagonisti 
di quella stagione straordinaria, 
Bertolini prova un po’ di nostal-
gia per quei tempi pionieristici e 
ingenui: “Oggi – sospira – si è 
perso il romanticismo: tutte le 
radio si assomigliano, e la prio-
rità sono, giustamente, i bilanci, 
gli indici di ascolto e la raccolta 
pubblicitaria. Allora, invece, era 
tutto nuovo e il fenomeno del-
le radio locali era una grande 
dimostrazione di democrazia, 
con un impatto incredibile sulla 
realtà locale. Per la prima volta 
a Reggio una radio dava notizie su Reggio, per la prima volta si 
ascoltavano brani e artisti che la Rai non avrebbe mai trasmes-
so”.
Ma Bertolini non si lascia deprimere dalla nostalgia: “Di quello 
spirito io, personalmente, non ho perso nulla: ho ancora l’entu-
siasmo che avevo negli anni ’70. Se così non fosse, sarebbe me-
glio cambiare mestiere. L’importante, per chi fa il mio mestiere, 
è avere una struttura alle spalle che possa valorizzarti. Da questo 
punto di vista la tv, e soprattutto il taglio delle mie trasmissioni, 
mi hanno dato davvero enormi stimoli. Sono un professionista 
– conclude Bertolini – e riuscirei a passare anche una scaletta 
scelta da altri secondo altri criteri. Ma adoro la musica che tra-
smetto nel mio programma, e questo è un grandissimo aiuto in 
più per non perdere mai l’entusiasmo” ■

  Fulvio Bertolini, ha 
lavorato anche alla mitica 
Radio Bugadera. Oggi è 
conduttore televisivo 
di successo per E-Tv
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